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Il mese di novembre è stato denso di dichiarazioni, episodi, anniversari legati al fenomeno della 
violenza di genere: dalla ricorrenza del primo anno dalla scomparsa di Giulia Cecchettin, uccisa 
dall’ex-compagno l’11 novembre del 2023, alle sconvenienti parole pronunciate dal Ministro Valdi-
tara in occasione della presentazione della fondazione a lei dedicata; dalla condanna all’ergastolo 
per Alessandro Impagnatiello, che ha ucciso la compagna Giulia Tramontano, incinta di sette mesi, 
il 27 maggio del 2023, alla richiesta a vent’anni di reclusione per il marito di Gisèle Pelicot, donna 
francese drogata per anni a sua insaputa e abusata quando era incosciente; la giornata per l’elimi-
nazione della violenza contro le donne, il 25 novembre. Di fronte a episodi simili, viene da chiedersi 
come reagire di fronte a questi casi di intollerabile sopraffazione. A mio avviso, il problema della vio-
lenza di genere, evidentissimo, non può essere liquidato dicendo che si tratta di una semplice reliquia 

del passato, come alcuni rilevanti figure politiche hanno sostenuto nelle scorse settimane, né lo si può spiegare cercando negli 
immigrati irregolari e nella loro condizione di disagio un capro espiatorio. Il problema è culturale: si tratta di un  preciso 
modo di pensare e vivere le relazioni tra uomo e donna, purtroppo ancora profondamente radicato nella mentalità di molti. 
A noi della redazione, dunque, è sembrato quanto mai necessario affrontare il tema della violenza di genere in questa prima 
edizione del giornalino, seguendo delle direttrici diverse: un interessante articolo sulla mostra fotografica “Rinate”, una ri-
flessione sulla considerazione di cui la figura femminile godeva tra Greci e Romani, un excursus sulle invenzioni delle donne 
nella storia e la recensione di una serie televisiva su Disney+: tutti modi per affrontare lo stesso scottante tema da prospettive 
diverse, che ci auguriamo possano incontrare il gusto di ognuno. 
Non solo grande serietà di argomenti, però: leggendo le pagine di questa edizione, infatti, sicuramente sorriderete apprenden-
do il vostro bizzarro destino, prospettato dall’oroscopo di Ilaria e Sofia, e sono certo che gli amanti di cucina si diletteranno 
ai fornelli dopo aver letto le ricette proposte dai nostri chef Flavio e Tommaso, magari ascoltando nuove canzoni e scoprendo 
nuovi artisti grazie alle recensioni musicali di alcuni tra i più esperti nel settore di tutto il Plauto, Davide, Ludovica e Sa-
muel. I più creativi non resteranno certamente delusi: vi verrà voglia – ne sono sicuro – di impugnare un pennello e dipingere 
dopo aver letto la testimonianza di Alisia, che partecipa al bellissimo corso pomeridiano organizzato dalla professoressa For-
misano. Anche per i più atletici, non manca certo materiale! Tra tematiche d’attualità, astrologia, cibo, musica, arte, sport 
e letteratura, ce n’è per tutti i gusti: non ho dubbi che riuscirete a trovare qualcosa di vostro gradimento.
Oltre al consueto ringraziamento alla Professoressa Baldoni, che guida il giornalino con grande entusiasmo dallo scorso 
anno, ci tengo a ringraziare la Professoressa Avena, “new entry” della redazione, e le ragazze e i ragazzi che hanno deciso 
di impegnarsi nella realizzazione di questo bel progetto, tanto ricco e sfaccettato quanto lo è la nostra comunità scolastica. 
Auguro a tutti una buona lettura, con la speranza che, sfogliando il giornalino, tra una risata e l’altra, anche voi vi inter-
rogherete sul presente in cui viviamo, sugli stereotipi che ancora ci condizionano e su come riuscire ad abbatterli. 

Gabriele Scarcella

“Tanto più la mano che ci colpisce ci è cara, tanto più sentiamo il colpo”.
(Madeleine De Puisieux, scrittrice e femminista francese.)
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A T T U A L I T À 

La violenza di genere è una piaga sociale che, nonostante 
l’apparente progresso, continua a radicarsi profondamen-
te nella nostra società. 
Non si tratta solo degli episodi eclatanti che riempiono le 
pagine dei giornali, ma di un fenomeno diffuso, insidioso 
e spesso invisibile, che si cela dietro comportamenti ap-
parentemente “normali”, come l’eccessiva gelosia o una 
piccola proibizione. Ed è proprio questa normalizzazione 
il problema più grave.
La violenza di genere non si manifesta solo nei gesti estre-
mi, come il femminicidio, ma si nutre di atteggiamenti 
quotidiani: battute sessiste, discriminazioni sul lavoro, 
controllo ossessivo dei partner, commenti volgari per 
strada, fino ad arrivare alle forme più subdole di manipo-
lazione emotiva. Questi comportamenti sono spesso li-
quidati come “scherzi”, “tradizioni” o “questioni private”, 
alimentando un circolo vizioso in cui la violenza viene 
minimizzata o, peggio, giustificata.

Secondo i dati ISTAT, ogni anno migliaia di donne su-
biscono violenza fisica, psicologica o economica, ma la 
gran parte non denuncia. Perché? Perché la società inse-
gna, implicitamente o esplicitamente, che è “normale”. È 
normale che una donna venga giudicata per il suo aspetto. 
È normale che si senta dire “te la sei cercata”. È normale 
che venga colpevolizzata se sceglie di lasciare un partner 
violento. Questo sistema di giustificazioni e minimizza-
zioni rende la violenza di genere quasi invisibile e, di con-
seguenza, accettabile.
Spesso si evita di parlarne perché è scomodo, perché ob-
bliga a fare i conti con il vero problema: un sistema pa-
triarcale che alimenta stereotipi e disuguaglianze. 
Questo silenzio pesa non solo sulle vittime, ma sull’in-
tera società. Non discutere apertamente di violenza si-
gnifica lasciare che continui indisturbata, significa non 
insegnare alle nuove generazioni il rispetto, l’uguaglianza 
e il valore dell’altro.

La Violenza di genere: 
Una piaga che richiede coraggio e azione

“Rompere il silenzio per spezzare il ciclo della violenza:
l’urgenza di un cambiamento culturale.”

Erika Codispoti- 3E Su       
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Il Ruolo dei Media e delle Nuove Tecnologie
In questo contesto, i media e le nuove tecnologie giocano 
un ruolo cruciale, sia in positivo che in negativo. Da un 
lato, internet e i social media amplificano il problema at-
traverso il cyberbullismo, la diffusione di contenuti non 
consensuali e la perpetuazione di stereotipi di genere. 
Piattaforme digitali anonime possono diventare spazi di 
violenza virtuale, in cui le vittime si trovano esposte a 
ulteriori abusi.
Dall’altro lato, però, gli stessi strumenti digitali offrono 
una straordinaria opportunità per sensibilizzare e denun-
ciare. Attraverso i social media, movimenti globali come 
#MeToo hanno permesso a milioni di donne di condivi-
dere le proprie esperienze, rompendo il silenzio e mo-
bilitando l’opinione pubblica. Le campagne digitali pos-
sono diffondere consapevolezza, educare e creare reti di 
supporto per le vittime, dando loro la possibilità di farsi 
sentire e di trovare aiuto.
Tuttavia, affinché i media svolgano un ruolo positivo, è 
fondamentale che adottino un linguaggio rispettoso e 
non sensazionalistico. I titoli che banalizzano il femmini-
cidio come “delitto passionale” o “raptus di gelosia” spo-
stano l’attenzione dalla responsabilità dell’aggressore alle 
emozioni che avrebbero “giustificato” il crimine. Inoltre, 
si tende a colpevolizzare la vittima, riportando dettagli 
sulla sua vita privata o sul suo comportamento, come se 
fossero fattori scatenanti. Questo approccio non solo mi-
nimizza la gravità del femminicidio, ma contribuisce a 
perpetuare stereotipi e giustificazioni che normalizzano 
la violenza di genere. 

Violenza di genere: il confronto tra i paesi 
europei
Rompere il silenzio non è facile. Il caso del 2016 di Sara 
Di Pietrantonio, brutalmente uccisa dal suo ex ragazzo 
Vincenzo Paduano, e quello più recente di Giulia Cec-
chettin, assassinata da Filippo Turetta nel 2023, mostra-
no come la violenza di genere continui a ripetersi, se-
guendo uno schema doloroso e tragico. Questi crimini 
ci ricordano che la violenza di genere non è un problema 
isolato, ma una realtà strutturale che necessita di un cam-
biamento radicale.
Il problema, però, non si limita all’Italia.
I dati più recenti sui tassi di violenza di genere in Europa 
risalgono a studi condotti dall’Agenzia dell’Unione Eu-
ropea per i Diritti Fondamentali (FRA). Secondo queste 
ricerche, il 33% delle donne nell’Unione Europea ha su-
bito almeno una forma di violenza fisica o sessuale dopo 
i 15 anni. Tuttavia, i tassi di incidenza variano conside-
revolmente da paese a paese. Ad esempio, la Danimarca 
registra un tasso del 52%, il più alto tra i paesi europei, 
mentre in Polonia la percentuale è notevolmente inferio-
re, con circa il 19%. 
Questi numeri, però, non devono essere interpretati 
come un riflesso diretto del livello di sicurezza nei diversi 
paesi. Differenze culturali, sociali e giuridiche influen-
zano infatti la propensione delle vittime a denunciare gli 
abusi.
Inoltre, alcuni paesi come la Spagna hanno adottato nor-
mative e politiche più rigorose per contrastare la violenza 
di genere. In Spagna, ad esempio, l’introduzione della 



legge organica sulla protezione integrale contro la violenza di genere nel 2004 ha se-
gnato un passo significativo, con un approccio che comprende supporto psicologico e 
legale per le vittime, oltre a campagne di sensibilizzazione a livello nazionale. 
Al contrario, in altri paesi, la mancanza di risorse adeguate e di politiche specifiche 
lascia molte donne senza protezione.
L’analisi comparativa mostra dunque che, sebbene la violenza di genere sia un proble-
ma comune in tutta Europa, le strategie per affrontarla sono molto diverse. 
Questo rende evidente l’importanza di una cooperazione più stretta tra i paesi europei 
per condividere le migliori pratiche e garantire protezione e giustizia a tutte le donne.

E fuori dall’Europa? 
Fuori dall’Europa, la violenza di genere assume caratteristiche peculiari in diverse 
regioni del mondo, e l’Iran rappresenta un caso emblematico in cui la questione si 
intreccia con restrizioni politiche, sociali e culturali. In Iran, le donne affrontano non 
solo violenze fisiche e psicologiche, ma anche forme di oppressione istituzionalizzate 
che limitano i loro diritti fondamentali. Le leggi discriminatorie che subordinano i 
diritti delle donne a quelli degli uomini, come quelle sul divorzio, la custodia dei figli 
e il codice penale, contribuiscono a perpetuare un ambiente di vulnerabilità.
Recentemente, l’omicidio di Mahsa Amini nel 2022, avvenuto mentre era sotto custo-
dia della polizia morale per presunte violazioni del codice di abbigliamento obbliga-
torio, ha scosso la comunità internazionale e innescato un’ondata di proteste a favore 
dei diritti delle donne in Iran. Le manifestazioni, guidate principalmente da giovani 
donne, hanno denunciato la violenza di genere radicata nel sistema patriarcale e re-
pressivo del paese. Tuttavia, queste proteste sono state spesso represse con brutalità, 
mostrando la mancanza di volontà delle autorità iraniane di affrontare il problema in 
modo significativo.
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) stima che circa il 30% delle donne 
abbia subito violenze fisiche o sessuali da parte di un partner intimo almeno una volta 
nella vita. Tuttavia, la situazione varia enormemente da regione a regione. In Ame-
rica Latina, ad esempio, i femminicidi rappresentano una vera e propria emergenza: 
paesi come il Messico, l’Honduras e il Salvador, secondo i report di ONU Donne e 
Amnesty International,  riportano tassi di uccisioni di donne tra i più alti al mondo. 
In queste nazioni, la violenza di genere è spesso alimentata dalla cultura machista, 
da alti livelli di criminalità organizzata e dalla debolezza delle istituzioni statali nel 
garantire protezione e giustizia. In India, secondo il report di Human Rights Watch 
o articoli della BBC, il fenomeno assume caratteristiche peculiari, con un numero 
elevato di casi di violenza domestica, matrimoni forzati e aggressioni sessuali, come 
tristemente evidenziato dal caso di Nirbhaya nel 2012, che scosse l’opinione pubblica 
internazionale. Nonostante le proteste e le riforme legali, come l’introduzione della 
pena di morte per stupri di gruppo, la violenza contro le donne rimane un problema 
strutturale, radicato in norme sociali patriarcali.
Nei paesi africani, invece, la violenza di genere si interseca spesso con pratiche tradi-
zionali dannose, come le mutilazioni genitali femminili (MGF) e i matrimoni precoci. 
Secondo UNICEF, più di 200 milioni di ragazze e donne in 30 paesi africani, ma an-
che in alcune comunità del Medio Oriente e dell’Asia, sono state sottoposte a MGF. 
Queste pratiche, oltre a rappresentare una forma estrema di violenza di genere, sono 
sostenute da norme culturali difficili da sradicare.
Anche nei paesi sviluppati, come gli Stati Uniti, il problema è tutt’altro che risolto. 
Ogni anno, circa 1 su 4 donne americane subisce violenza fisica da parte di un part-
ner. Nonostante le numerose campagne di sensibilizzazione, il facile accesso alle armi 
da fuoco contribuisce a rendere le aggressioni particolarmente letali, con un tasso di 
femminicidi molto alto rispetto a paesi con normative più restrittive. Questa pano-
ramica globale dimostra che la violenza di genere è un fenomeno universale, ma con 
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caratteristiche specifiche legate a fattori culturali, sociali 
ed economici. Di fronte a un problema così radicato, è 
fondamentale promuovere non solo riforme legali e poli-
tiche, ma anche un cambiamento culturale, con l’obiet-
tivo di scardinare le disuguaglianze di genere alla base di 
questa violenza.

Educazione e Impegno per il Futuro
Parlare di violenza di genere significa scontrarsi con pre-
giudizi, affrontare resistenze e mettere in discussione un 
sistema consolidato. Ma è necessario, anzi, è vitale. Ogni 
storia raccontata, ogni testimonianza ascoltata, ogni di-
scussione aperta è un passo verso una maggiore consape-
volezza e, soprattutto, verso un cambiamento culturale.
Affrontare la violenza di genere significa guardare in fac-

cia la realtà e riconoscere che il problema è reale. Non 
basta aumentare le pene per chi commette atti di vio-
lenza: è essenziale intervenire prima che si verifichino. 
Serve educazione nelle scuole, sensibilizzazione nei luo-
ghi di lavoro e campagne che promuovano una cultura 
del rispetto e dell’empatia. Le tecnologie digitali possono 
essere alleate in questo processo, ma richiedono un uso 
consapevole e responsabile.
Dobbiamo parlarne di più, perché ogni silenzio uccide. 
Dobbiamo parlarne per dare voce a chi non ce l’ha, per 
incoraggiare le vittime a uscire dall’ombra, per creare 
una società in cui nessuno debba sentirsi in pericolo solo 
per il proprio genere. Parlare di violenza di genere signi-
fica costruire un futuro in cui la parità e il rispetto siano 
la norma, e non l’eccezione.

Il 24 ottobre 2024, la redazione di Coram Populo ha partecipato a un’iniziativa promossa da RAI 
Radio1 presso l’Università Roma Tre, dedicata al persistente problema della violenza di genere.
L’incontro si è aperto con un messaggio di Papa Francesco, che ha esortato a promuovere la pace e 
a combattere ogni forma di violenza. Successivamente, la Commissaria Europea per l’Uguaglianza si 
è collegata da Bruxelles, sottolineando l’importanza di garantire pari opportunità a tutti gli individui 
e analizzando il fenomeno anche in una prospettiva internazionale.
Un contributo significativo è arrivato da Cecilia Brighi, Segretaria Generale di ITALIA, che si è col-
legata dalla Birmania per raccontare la vicenda di una giovane politica arrestata e condannata, poi 
salvata grazie a interventi mirati. Durante l’evento, sono stati affrontati temi cruciali come la distin-
zione tra amore e disagio emotivo, oltre agli stereotipi sulla violenza contro le donne in Italia.
Il programma ha incluso momenti particolarmente toccanti. Il coro “Gospel Joy” ha commemora-
to le vittime della violenza, mentre l’Istituto Comprensivo “Octavia” ha presentato lo spettacolo 
teatrale “Ti amo da morire”, che ha messo in luce come il senso di possesso e la violenza possano 
distruggere una persona.
L’iniziativa è stata non solo coinvolgente e interessante, ma soprattutto fondamentale per sensibi-
lizzare l’opinione pubblica e aprire gli occhi sulla realtà della violenza di genere.



Le parole pronunciate dal 
Ministro dell’Istruzio-
ne e del Merito Giuseppe 
Valditara lo scorso 18 no-
vembre in occasione della 
presentazione della fonda-
zione contro la violenza di 
genere dedicata a Giulia 
Cecchettin, la ragazza uc-
cisa dall’ex-compagno l’11 
novembre del 2023 – «il 
patriarcato non esiste più 
[…], è finito con la riforma 
del diritto di famiglia del 
1975», e se i casi di violenza 
sessuale e di femminicidio 
sono ancora numerosissimi, 
questo è dovuto al fatto che 
sono «in qualche modo di-
scendenti da una immigra-
zione illegale» – colpiscono per la loro inopportunità. Di 
fronte a questa grande confusione, risulta quanto mai ne-
cessario uno «sforzo collettivo per decostruire la cultura 
dello stupro» perché, anche se il patriarcato è giuridica-
mente finito nel 1975, esso rimane comunque «la tela 
di fondo della nostra società», scrive Michela Marzano 
nell’articolo pubblicato su “la Repubblica” il 19 novem-
bre. Il problema è, dunque, culturale, non giuridico. 
Il mondo antico, contraddistinto com’era da una società 
tutta al maschile che si esprimeva anche attraverso un 
grande bagaglio di miti sui rapimenti – il ratto di Pro-
serpina, di Europa e di Dafne (sventato dalla trasfor-
mazione in pianta di alloro) –, rappresenta l’archetipo 
di questa cultura fatta di stereotipi e paternalismo, ma 
non per questo deve essere cancellato, come un certo 

tipo di cultura sostiene; al 
contrario, può rappresenta-
re il punto di partenza per 
interrogarci sulla nostra 
società e su come costruire 
nuovi  «modelli di relazione 
uomo-donna, radicalmen-
te diversi da quelli imposti 
dall’ideologia patriarcale», 
dice sempre la Marzano.                                                                                                                                         
                      
Molti sono gli esempi di 
grandi personalità femmi-
nili offerti dall’antichità 
classica: si passa da figure 
estremamente positive, de-
positarie di un invidiabile 
furor poetico, a figure al-
trettanto negative, animate 
da uno         , un impeto, 

(auto)distruttivo. Passare in rassegna alcuni di questi 
esempi può darci un’idea della considerazione che gli an-
tichi avevano delle donne.
Senza dubbio, tra i grandi lirici dell’età arcaica un po-
sto d’onore spetta a Saffo, la prima voce poetica femmi-
nile della Grecia di cui, oltre ad avere notizia, conser-
viamo qualche frammento. Nella società androcentrica 
del mondo ellenico, che limitava l’alfabetizzazione delle 
donne, furono le condizioni peculiari dell’isola di Lesbo 
tra la fine del VII e l’inizio del VI secolo a permettere a 
questa poetessa di esprimere la sua personalità.
Cittadina politicamente impegnata nelle lotte intestine di 
Ereso, Saffo fu educatrice del tiaso, istituzione femminile 
che preparava ricche fanciulle aristocratiche alla futura 
vita coniugale, un’educazione che passava anche attra-

verso l’amore omoerotico. Non c’è, quindi, da stupirsi 
se uno dei generi più praticati da Saffo fosse il carme di 
congedo, recitato in occasione della partenza di una del-
le sue allieve, ormai pronta a sposarsi. È il caso dell’ode 
comunemente definita “della gelosia”, uno dei suoi com-
ponimenti più conosciuti, e sicuramente tra i più belli e 
vicini alla nostra sensibilità: immaginando la sua allieva 
seduta di fronte al futuro marito, Saffo non può impe-
dire all’invidia per quell’uomo fortunato di invaderle il 
cuore, che inizia a palpitare all’impazzata, mentre «un 
fuoco sottile corre sotto la pelle» e il suo viso diventa 
«più verde dell’erba».
Per Saffo, l’amore è una passione totalizzante, a tal punto 
che di fronte ad un catalogo di cose ritenute superiori 
a tutte le altre dal (superficiale) sguardo maschile – un 
esercito di cavalieri o di fanti, oppure una flotta di navi 
– Saffo dichiara l’assoluto primato dell’amore. Ed è pro-

prio in virtù di questo sentimento incontrollabile che ella 
riabilita la bella Elena, la quale per amore aveva accettato 
di fuggire da Sparta insieme a Paride, il figlio di Priamo, 
sebbene fosse sposata con Menelao, diventando così la 
causa della guerra di Troia.
L’eccellenza poetica di Saffo ha reso impossibile cancella-
re la sua voce da papiri e pergamene, sebbene oggi con-
serviamo un così esiguo numero di frammenti di questa 
straordinaria figura femminile. Gli antichi, comunque, 
dovevano considerarla al pari di una dea se la venerava-
no come la “Decima Musa”. E se non possiamo definirla 
una femminista ante litteram, in quanto si tratterebbe 
di un’arbitraria sovrapposizione moderna, frutto di una 
sensibilità distante anni luce da quella del VII secolo a.C., 
nondimeno possiamo rilevare la consapevolezza che il 
mondo classico aveva del suo genio poetico nelle parole 
che Ovidio le mette in bocca nelle Heroides, lettere che 

Saffo e Medea: 
leggere i classici come atto rivoluzionario 

Donne nell’antichità 

Gabriele Scarcella - 5B Cl.

A n t i c h i t à  c l a s s i c a  e  m o d e r n i t à  a  c o n f r o n t o
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Di fronte a tanta confusione su cosa sia il patriarcato e se esista ancora o meno, 
è necessario uno sforzo collettivo per costruire una società più equa e inclusiva, 

e il mondo classico, crocevia di voci femminili troppo spesso silenziate, può 
rappresentare un buon punto di partenza per interrogarci su come abbattere 

gli stereotipi di genere.
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immagina scritte da eroine del mito (tra mito e storia per 
gli antichi non c’erara differenza) dilaniate dalla mancan-
za per l’innamorato lontano: «Se a me la natura sfavore-
vole ha negato la bellezza, compenso la sua mancanza con 
il mio talento. Sono piccola, ma ho una fama che riempie 
tutta la terra». E come darle torto? 
Contraltare di una figura tanto positiva è quella di Me-
dea, personaggio della mitologia greca e protagonista di 
una celebre tragedia di Euripide, il drammaturgo che più 
di ogni altro indagò l’interiorità dei suoi personaggi e gli 
impulsi irrazionali che guidano il loro agire. 
Medea è l’Altro per eccellenza: donna, barbara, maga, 
“moglie” ripudiata, esule. Principessa della Colchide, 
remota regione bagna-
ta dalle acque del Mar 
Nero, si innamora di 
Giasone, arrivato in 
quella terra lontana per 
trafugare il vello d’oro, 
custodito gelosamente 
da Eeta, padre di Me-
dea. Quest’ultima, ver-
sata nelle arti magiche, 
aiuta Giasone a rubare 
il vello e fugge con lui 
alla volta della Grecia. 
Arrivato a Corinto, 
Giasone si avvicina alla 
figlia del re Creonte, 
Glauce, spinto soltanto 
da un gretto tornacon-
to personale: qualora 
l’avesse sposata, sa-
rebbe divenuto l’erede 
al trono. Nonostante 
avesse già avuto due figli da Medea, la ripudia con la scusa 
di pensare al futuro dei bambini, che così sarebbero cre-
sciuti scorrazzando per i corridoi del palazzo reale. Me-
dea, condannata da Creonte a lasciare la città, tradita ed 
animata da un impulso vendicativo incontrollabile, mette 
a punto il suo piano: dopo aver donato un peplo intriso di 
veleno a Glauce, che muore tra le fiamme una volta aver-
lo indossato, decide di uccidere con le sue stesse mani i 
due figli avuti da Giasone, che, colpito da una tale disgra-
zia, non sarebbe più stato avvicinato da nessuna donna. 
Euripide mette in scena una Medea titanica, una «leones-
sa pericolosissima» pronta ad attaccare. 
Nonostante la negatività di questo personaggio, che po-
trebbe apparirci spietato nella sua vendetta, siamo porta-
ti ad empatizzare con le vicende di Medea, che ha tradito 
la sua famiglia e abbandonato il suo popolo per seguire 
un uomo da cui, a sua volta, è stata tradita. Raggirata ed 
emarginata da una società intollerante, lamenta la con-

dizione di minorità a cui è sottoposta da un mondo in 
cui essere donna significa dipendere dal volere di un «pa-
drone», che la moglie deve comprarsi con una «robusta 
dote», un mondo in cui, mentre l’uomo può uscire di 
casa, la donna rimane confinata nelle mura domestiche, 
anche se Medea preferirebbe «combattere cento volte 
piuttosto che partorire una volta sola». 
Parole dotate di una modernità straordinaria, che triste-
mente descrivono la vita a cui molte donne erano costret-
te fino al secolo scorso.
Forse proprio sulla scorta di queste considerazioni, che si 
adattano ad una (arbitraria) lettura femminista della tra-
gedia, molti hanno cercato di salvare Medea: è il caso di 

Christa Wolf, scrittri-
ce tedesca che riabilita 
l’eroina immaginando 
che siano stati gli abi-
tanti di Corinto, espo-
nenti di una società 
patriarcale, incapace di 
accettare la diversità di 
Medea, ad aver ucciso i 
suoi figli e ad aver poi 
fatto ricadere la col-
pa su di lei: «L’amore 
è stato fatto a brani, 
[…]. E pare che i Co-
rinzi non siano ancora 
soddisfatti. Cosa vanno 
dicendo. Che io, Me-
dea, avrei ammazzato 
i miei figli. […] Cura-
no che io possa essere 
chiamata infanticida 
anche presso i posteri», 

si dispera l’eroina nell’ultimo capitolo del romanzo della 
Wolf. 
Le vicende di Saffo e Medea dimostrano come la cono-
scenza e la lettura dei classici (latini, greci, italiani) siano 
uno strumento essenziale per affinare le nostre capacità 
critiche, per ampliare il nostro sguardo sul mondo e os-
servarlo da una prospettiva diversa. Leggendo il tragico 
monologo di Medea, come possiamo non accorgerci che 
siamo ancora completamente condizionati dalla stessa 
mentalità patriarcale dei Corinzi, che inquina molti dei 
moderni rapporti tra uomo e donna? Traducendo le odi 
di Saffo, come possiamo non domandarci perché delle 
tantissime poetesse e scrittrici della nostra letteratura i 
manuali di liceo ne approfondiscano così poche? Oggi, 
leggere è diventato un atto rivoluzionario, un punto di 
partenza per interrogarci su cosa dovrebbe essere cam-
biato, e il mondo antico, anche se in negativo questa vol-
ta, ci fornisce utili strumenti per iniziare. 
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Storia Eterna

Le capitó un giorno, 
di perdersi nel Suo sguardo, 
una smorfia sorridente gli uscí dalle labbra 
che le fece sorridere 
il Cuore. 

Povera ragazza,
si stava smarrendo 
nell’Infinito dei suoi occhi e,
non si sarebbe più ripresa.

Spalla contro spalla 
stavano così vicini, 
la pelle a contatto, 
che supplicava di toccarsi,

Un sospiro, 
cercando di non muoversi,
di fermare il tempo per restare così. 

Lei sarebbe rimasta immobile per sempre, 
per l’Eternità. 
Ma anche l’eternita è finita, 
è fatta di attimi. 

Così lui si mosse,
lasciandola lì , 
paralizzata dal suo stesso respiro. 

Niente sarebbe più accaduto 
tra di loro, 
solo sguardi rubati, 
occhi che si cercano, 
ma l’Amore,
che si percepiva nell’aria, 
che chiedeva pietà,
sarebbe rimasto scolpito per sempre 
nella sua Anima. 

Alisia Pennetti - 4D Cl

Scudo

Ma adesso guardami,
Che al massimo,
Se ti va,
Faccio compagnia ai tuoi pensieri,
Mi prendo le tue paure,
Faccio scudo alle tue debolezze,
Ti accarezzo i capelli,
Ti bacio fra gli occhi,
E ti lascio crollare 
Ma tu,
Non ti preoccupare,
Ti prendo
Prima dello schianto.

Maria Pelos - 3F Su

Ali di carta

Respiro in questo oceano 
di emozioni,
o forse boccheggio.
Mi sento privata di un pensiero
in cui con te eternamente esisto.
Non esiste mia vita in cui a te 
sarei distante:
la paura di non volare sopra
fiori di carta è sottile come le ali
delle farfalle.
Non conosce la mia anima la parola amica,
o non l’affianca certo alla tua persona:
sei più che sorriso per la mia apatia,
sei il brivido che la tristezza
prova quando ti penso e
non mi sento
mai più sola.

Feferica Credentino- 3F Su
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li radio e venne adottato per migliorare le comunicazioni 
tra sommergibili e forze alleate. Fu il primo passo verso lo 
sviluppo di tecnologie moderne come Wi-Fi, Bluetooth e 
telefoni cellulari.

Ruth Wakefield
Non tutte le invenzioni fondamentali sono legate alla scienza 
complessa. Chi non ha mai assaggiato un biscotto al ciocco-
lato? Ruth Wakefield, proprietaria di una pensione america-
na, è l’inventrice del famoso “chocolate chip cookie”. 
Scoprì che spezzettando il cioccolato semiduro nell’impa-
sto, i pezzetti non si scioglievano completamente in cottura, 
creando il delizioso sapore che conosciamo tutti. La sua ri-
cetta, nota come “Toll House Cookie”, divenne così popola-
re che Nestlé acquistò i diritti, introducendo il cioccolato in 
gocce, oggi ingrediente indispensabile in cucina.

Chien-Shiung Wu
Infine, merita una menzione Chien-Shiung Wu, una delle 
più importanti fisiche teoriche e sperimentali del Nove-
cento. Nel 1956, Wu condusse un esperimento cruciale 
che confermò la teoria della parità violata, rivoluzionando 
la comprensione delle leggi della fisica. Nonostante il suo 
ruolo fondamentale, il Nobel per la Fisica fu assegnato solo 
ai suoi colleghi, lasciandola senza il giusto riconoscimento. 
Tuttavia, il suo contributo rimane indelebile nella storia del-
la scienza.

Questi sono solo alcuni esempi delle tante donne che hanno 
contribuito in modo decisivo al progresso umano. È impor-
tante ricordare anche le menti geniali che, pur non avendo 
avuto la possibilità di studiare o vedersi riconosciuti i propri 
meriti, hanno lasciato un segno nella storia. Le invenzioni 
e le scoperte delle donne sono spesso state oscurate, ma è 
nostro dovere riconoscerne l’impatto, per ispirare le future 
generazioni e continuare a combattere per la parità di gene-
re, rendendo omaggio a tutte le menti brillanti che hanno 
contribuito a plasmare il nostro mondo.
Eppure, c’è ancora tanto da scoprire e valorizzare. Raccon-
tare queste storie significa anche rendere giustizia a un pas-
sato che spesso ha visto le donne relegare il proprio genio 
nell’ombra, a causa di pregiudizi e disuguaglianze. È un invi-
to a guardare il futuro con occhi nuovi, abbattendo barriere 
e preconcetti che ancora oggi possono limitare il pieno po-
tenziale di milioni di giovani donne in tutto il mondo.
Ogni invenzione, ogni scoperta, ogni passo avanti compiuto 
da una donna è una vittoria per l’umanità intera. 
Riconoscerne il valore non è solo un atto di equità, ma an-
che un potente stimolo a costruire una società più inclusiva, 
dove il talento e la creatività non abbiano confini di genere. 
Celebriamo queste storie, continuiamo a scriverne di nuove 
e ricordiamo che il progresso è davvero tale solo quando è 
condiviso da tutti. 

Nonostante tutti gli ostacoli affrontati, come l’impossi-
bilità di frequentare scuole e università, che purtroppo 
in alcuni paesi persiste ancora nel 2024, le donne, grazie 
alla loro intelligenza e determinazione, sono state artefi-
ci di alcune delle invenzioni più importanti della storia. 
Soprattutto, hanno lasciato un’impronta indelebile, spia-
nando il cammino a tutte coloro che desiderano seguire 
i loro passi.
Poiché sarebbe impossibile elencare tutte le figure fem-
minili che hanno contribuito a plasmare il mondo così 
come lo conosciamo oggi, ci soffermeremo solo su alcune 
figure di spicco.

Marie Curie
Prima tra tutte, è fondamentale menzionare Marie Cu-
rie. Sebbene non abbia inventato nulla di concreto, è sta-
ta protagonista di una delle scoperte più sensazionali del 
suo tempo, vincendo ben due premi Nobel: il primo per 
la fisica nel 1901 e il secondo per la chimica nel 1911. 
Grazie alle sue ricerche sulla radioattività, riuscì a isolare 
il radio e il polonio, elementi chiave per la ricerca nu-
cleare. Queste scoperte gettarono le basi per successivi 
sviluppi in medicina, come la radioterapia, che ha salva-
to milioni di vite. Tuttavia, questi incredibili traguardi 

furono raggiunti al costo di enormi sacrifici 
personali, a causa dell’elevata esposizione a 
sostanze radioattive: Curie perse la vita nel 
1934, affetta da anemia aplastica.

Ada Lovelace
Un’altra figura essenziale nel mondo della scienza è Ada 
Lovelace, matematica e scrittrice britannica, considerata 
la prima programmatrice di computer della storia. 
Collaborando con il matematico Charles Babbage al 
progetto della macchina analitica, il primo prototipo di 
computer meccanico, Ada scrisse un algoritmo per cal-
colare i numeri di Bernoulli. 
Sebbene la macchina di Babbage non fu mai completata, 
il lavoro di Ada fu un precursore fondamentale del con-
cetto di software e programmazione.

Hedy Lamarr
Passando a un’altra incredibile pioniera, Hedy Lamarr, 
nota al grande pubblico come attrice hollywoodiana, 
si distinse anche come inventrice. Durante la Seconda 
Guerra Mondiale, insieme all’inventore George Antheil, 
sviluppò una tecnologia di comunicazione segreta basata 
sulla tecnica del “frequency hopping” (salto di frequen-
za). Questo sistema impediva l’intercettazione dei segna-

D O N N E  E  P R O G R E S S O

Che mondo sarebbe 
senza le invenzioni delle donne?
Dal primo algoritmo ai biscotti al cioccolato, ecco alcune delle 

invenzioni delle donne che hanno cambiato la nostra società
Giulia Ferruti- 4D Cl



S A L U T E  E  V O L O N T A R I A T O

Donare il sangue al Plauto

Gabriele Scarcella- 5B Cl.

In aula magna, il 27 novembre scorso, si è tenuto un in-
contro, organizzato dal Professor Cintio e riservato alle 
classi quinte, con la facoltà di Giurisprudenza dell’uni-
versità La Sapienza di Roma, in collaborazione con Cro-
ce Rossa italiana. Il progetto, coordinato dal Professor 
Gianluca Scarchillo e dal dottorando Tiziano D’Andrea, 
si intitola “Terza Missione” e mira alla sensibilizzazione di 
noi studenti sul tema della donazione del sangue, appro-
fondendone alcuni degli aspetti giuridici più interessanti, 

anche in vista della giornata di donazione orga-
nizzata per il mese di febbraio presso il nostro 
liceo. Dopo un’interessante presentazione im-
prontata ai valori su cui giuridicamente si fonda 
la donazione del sangue in Italia – volontarietà, 
gratuità, anonimato, solidarietà –, Sorella To-
niolo, infermiera volontaria della Croce Rossa 
italiana e membro delle Forze Armate, ci ha 
fornito informazioni pratiche sulla donazione: 
la sua importanza, soprattutto nel Lazio, re-
gione non autonoma da questo punto di vista, 
i requisiti per i donatori, i vantaggi, cosa ef-
fettivamente avviene quando si dona il sangue; 
quindi, è passata a rispondere con grande entu-
siasmo alle nostre domande.
L’incontro è continuato con una parentesi sulla 
donazione del midollo osseo: Antonella, volon-
taria dell’associazione ADMO (Associazione 
donatori midollo osseo), ci ha raccontato la sua 
esperienza in quanto mamma di un bambino 
che all’età di due anni si è ammalato di leuce-
mia, il tumore del sangue, e ha avuto bisogno 
di un trapianto di midollo osseo. Specificando 
i requisiti essenziali per i donatori e i modi in 
cui il trapianto  avviene, Antonella ci ha spie-
gato l’importanza di essere iscritti al registro, 
dal momento che trovare «il tipo giusto», come 
recita il sito dell’associazione, ossia il perfetto 
“match” genetico tra donatore e ricevente, è 
molto difficile. 
L’incontro si è concluso con un breve inter-
vento del Professor Scarchillo, che ha ribadito 
l’importanza del dono, il quale, al contrario del 
regalo, è «animato dal disinteresse» perché non 
c’è nessuna garanzia che possa tornare indie-
tro. È, quindi, emblema di solidarietà: quando 

si dona (sangue, midollo) «si esce dai registri e si entra 
nella vita di una persona», e questo permette di creare 
dei profondi e indissolubili legami, che soprattutto noi, 
giovani studenti, abbiamo una vita intera per intrecciare 
e coltivare. E proprio sulla scorta di queste considerazio-
ni, il referente del progetto ha donato ai volontari della 
Croce Rossa e al Professor Cintio un sottile filo rosso, 
simbolo del legame che questo incontro ha istituito. 

Incontro con la facoltà di Giurisprudenza dell’Univer-
sità La Sapienza di Roma 

M O S T R E  E  P R O G E T T I

Rinate - Oltre il femminicidio

Martedì 15 ottobre 2024, il nostro Liceo ha ospitato, la 
mostra fotografica di Stefania Prandi “RINATE - OLTRE 
IL FEMMINICIDIO”, un progetto promosso dall’asso-
ciazione Rea, Reagire alla Violenza, in collaborazione con 
la Fondazione Vodafone e la Fondazione Media Literacy.
La mostra fa parte di un’iniziativa educativa  focalizzata 
su un’indagine che coinvolge un gruppo di undici scuole 
secondarie di primo e secondo grado. L’obiettivo è af-
frontare e contrastare gli stereotipi negativi e le giustifi-
cazioni delle violenze di genere, sia dirette che indirette.
La mostra “Rinate - Oltre il femminicidio” utilizza il fo-
togiornalismo collaborativo per raccontare le storie di 
quattro donne – Azadè, Beatrice, Laura e Marina – che 
sono riuscite a sopravvivere al femminicidio. Le imma-
gini, accompagnate da ritratti, fotografie di oggetti e 
testimonianze dirette, offrono uno spunto di riflessione 
sui meccanismi della violenza maschile. Si sollevano do-
mande cruciali: come si può intervenire sui responsabili 
della violenza? In che modo le donne possono difender-

si, sia psicologicamente che fisicamente, 
senza cadere nella trappola del “victim 
empowerment”? La mostra invita a riflet-
tere su questi interrogativi ancora aperti 
nel dibattito pubblico sui femminicidi. 
Le testimonianze delle donne sopravvissu-
te, le loro storie di dolore e rinascita, sono 
state molto toccanti e sono state parte in-
tegrante delle immagini. Al Liceo Plauto è 
intervenuta Azadè, iraniana, lavoratrice in 
un punto vendita di dolci di Roma, “Dol-
cè”, la prima attività commerciale di Arci 
Solidarietà creata per dare un futuro alle 
donne con vulnerabilità.
Azadeh ha raccontato: «Quando sono an-
data via di casa con mio figlio ho avuto 
molta paura. Poi ho scoperto che esistono 
i centri antiviolenza. Sono stato in uno di 
essi per un anno e mezzo. Grazie al loro 
sostegno, ho seguito un tirocinio con Arci 
Solidarietà e ho un lavoro. Ho capito una 
cosa e voglio dirlo a tutte le donne: volere 
è potere».
Nel corso degli incontri nelle scuole è sta-

ta realizzata un’indagine, grazie a questionari e intervi-
ste tenuti dai giovani reporter che fanno parte della rete 
delle redazioni scolastiche della Fondazione Media Lite-
racy. Da questa indagine è emerso che la generazione dei 
giovani di oggi non ha ricevuto gli strumenti necessari 
per gestire il rispetto necessario tra generi diversi; da 
qui la necessità, sentita dal 90% delle ragazze e dei ra-
gazzi, di introdurre l’educazione di genere nelle ore di 
insegnamento a scuola.
La mostra è stato un momento di confronto e di dibatti-
to per le studentesse e gli studenti coinvolti per discute-
re di concetti come la gelosia, il possesso, il consenso e 
la violenza maschile, così pervasivi nella nostra società. 
I podcast realizzati dalle ragazze e dai ragazzi sono dispo-
nibili su RADIO JEANS.
https://www.radiojeans.net/podcast/episodio/22292445/
Gelosia-rispetto-educazione-sentimentale--Cosa-ne-pensa-
no-i-piu-giovani

La mostra fotografica di contrasto alla violenza 
di genere fa tappa al Plauto

Erika Codispoti - 3E Su
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S T O R I E  D I  S P O R T

Dalla Montagna al Campo: 
la Straordinaria Scalata di Jannik Sinner

Simone Patti- 5C Cl.

Jannik Sinner è nato il 16 agosto 2001 a San Candido, 
un comune dell’Alto Adige. Ha iniziato a giocare a ten-
nis all’età di 7 anni, dopo aver praticato anche sci alpino. 
Fin da subito ha dimostrato un talento innato e ottime 
capacità. Nel 2017, a soli 16 anni, è entrato a far parte 
del circuito professionistico e, già nel 2018, il suo grande 
talento è emerso chiaramente, tanto da vincere il suo pri-
mo titolo Challenger a Bergamo.
Il 2019 è stato l’anno in cui Sinner ha iniziato a farsi no-
tare nei livelli alti della classifica ATP. Il suo debutto al 
Roland Garros, con il raggiungimento degli ottavi di fi-
nale, è stato un primo segnale del suo grande potenziale. 
La vittoria al Sofia Open nel 2020, a soli 19 anni, lo ha 
consacrato come uno dei giovani più promettenti del pa-
norama tennistico, sia italiano che internazionale.
Nel 2021, Sinner ha affrontato molti tennisti di alto livel-
lo, ottenendo vittorie importanti contro giocatori come 
Alexander Zverev e Stefanos Tsitsipas. Il suo gioco disci-
plinato, la velocità sul campo e il servizio potente sono 
diventati i suoi punti di forza. 
Nonostante la giovane età, ha dimostrato una notevole 
capacità di gestire la pressione nei tornei più prestigiosi, 
raggiungendo i quarti di finale sia a Wimbledon che al 
Roland Garros.
Sinner è un tennista completo, ma ciò che lo rende dav-

vero speciale è la sua capacità di adattarsi a diversi stili 
di gioco. Il suo colpo più famoso è il rovescio bimane, 
considerato uno dei più spettacolari e precisi nel circuito 
internazionale. Anche il suo dritto, potente e preciso, è 
un’arma fondamentale, con cui riesce a spingere gli av-
versari lontano dalla linea di fondo, costringendoli spesso 
all’errore. La sua rapidità e la capacità di cambiare dire-
zione in maniera fulminea gli consentono di dominare gli 
scambi. Grazie a un’eccellente lettura del gioco, Sinner 
riesce inoltre ad anticipare le mosse degli avversari.
Un altro elemento chiave del suo repertorio è il servizio. 
Pur non essendo tra i più potenti del circuito, il suo ser-
vizio si distingue per precisione ed efficacia. In risposta, 
Sinner è estremamente abile: riesce a contrastare i servizi 
avversari con grande facilità, sfruttando le seconde palle 
per prendere il controllo dello scambio.
Dal punto di vista tattico, Sinner è un giocatore molto in-
telligente, capace di adattarsi rapidamente all’andamento 
della partita. La sua calma e lucidità nelle situazioni di 
alta pressione sono notevoli e gli permettono di compete-
re ad altissimi livelli, anche contro giocatori più esperti.
Il suo atteggiamento dentro e fuori dal campo gli ha gua-
dagnato il rispetto di avversari e appassionati. 
Non è un tipo che cerca la ribalta, preferendo invece con-
centrarsi sul miglioramento continuo. La sua capacità di 
apprendere velocemente e la rapidità con cui ha affinato 
le sue abilità lo rendono un atleta straordinario.
Il tennis italiano sta vivendo un’epoca d’oro grazie a Sin-
ner e ad altri giocatori come Matteo Berrettini. 
Qui di seguito sono elencati i principali titoli vinti da Ja-
nnik Sinner fino ad oggi:

• Grandi Slam: 2 (Australian Open 2024, US Open 2024)
• ATP Masters 1000: 4 (Canadian Open 2023, Miami 
Open 2024, Cincinnati Open 2024, Shanghai Open 
2024)
• ATP 500: 5 (Washington Open 2021, China Open 
2023, Vienna Open 2023, Rotterdam Open 2024, Halle 
Open 2024)
• ATP 250: 6 (Sofia Open 2020, 2021; Melbourne Open 
2021, Antwerp Open 2021, Umag Open 2022, Montpel-
lier Open 2023)
• Coppa Davis: 2 (Malaga 2023 e 2024)

• ATP Finals: 1 (Torino 2024)

IIl linguaggio occulto del corpo:
la postura racconta chi siamo: 

tra scienza, emozioni e stili di vita

Affrontare il tema della postura nella sua accezione scientifica risulta quanto mai complesso; molte 
discipline si sono avvicinate a questo ambito che, negli ultimi anni, è diventato di primaria importanza 
per persone di tutte le età, soprattutto per i ragazzi in età evolutiva.
Partiamo da una delle numerose definizioni: “la posizione che il corpo assume nello spazio, contraen-
do gruppi di muscoli e posizionando i segmenti corporei in modo da opporsi alla gravità”. Ciò avviene 
grazie alla contrazione di muscoli che, con la loro azione riflessa, contrastano la forza di gravità e 
determinano la posizione del nostro corpo nello spazio.
Questo sistema è influenzato da una serie innumerevole di fattori: funzionali, strutturali e, non meno 
importanti, emotivi. In pratica, la postura è una sorta di “fotografia” di noi stessi, risultante dall’inte-
razione di questi elementi. Inoltre, anche se non ne siamo consapevoli, la nostra postura parla di noi.
Posizioni chiuse, abbandonate o ripiegate comunicano poca convinzione, scarsa energia e non tra-
smettono entusiasmo alla persona a cui ci rivolgiamo. Al contrario, posture aperte, erette e protese 
verso l’alto creano intorno a noi un’aura di sicurezza, che si trasmette al nostro interlocutore e rende 
più convincente il nostro discorso.
Negli ultimi anni, una serie di abitudini legate ai cambiamenti nello stile di vita – come l’uso prolun-
gato dei cellulari (che porta il tratto cervicale a flettersi in avanti per lunghi periodi), la sedentarietà 
e la mancanza di attività fisica adeguata – ha modificato lo stato di salute di molte persone, causando 
disturbi di vario tipo, spesso riconducibili a stili di vita errati.
Da questa consapevolezza nasce l’idea del progetto “Osteopatia a Scuola”, un servizio di consu-
lenza educativa e formativa pensato per rispondere alle numerose esigenze emerse nell’ambito della 
didattica delle scienze motorie.
Il programma si propone di trasmettere e consolidare conoscenze e competenze in ambito osteo-
patico, promuovendo comportamenti responsabili e aiutando a prevenire o riconoscere stili di vita 
errati, difficoltà e problemi di natura somato-posturale. Questo obiettivo viene perseguito attraverso 
test clinici, incontri, dialoghi con le famiglie e programmi individualizzati, monitorabili durante il per-
corso didattico.
Alessandro Alessandrini, Osteopata D.O.
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L’album “A Lorenzza” segna il debutto 
della rapper italo-brasiliana Lorenzza, 
portando una ventata di freschezza nel 
rap italiano. Pubblicato il 13 novembre 
2024, il disco fonde il rap con influen-
ze brasiliane, unendo flow dinamico e 
frammenti di lingua portoghese, riflet-
tendo le origini dell’artista. Composto 
da 10 tracce, l’EP esplora temi perso-
nali e universali, come l’adolescenza e 
le relazioni complesse, con una scrittura 
incisiva e cinematografica. Brani come 

“Toda La Noche” e “Crescere” bilanciano introspezione e dichiarazioni di forza. 
Le collaborazioni con Nayt e Rkomi, pur ben accolte, non sovrastano la personalità della protagonista. 
La produzione, curata da Bias e BRAIL, è sobria e calibrata, complementando il flow senza mai pre-
valere. L’album trova un equilibrio tra immediatezza e profondità, emergendo in un genere spesso 
segnato da cliché. 
Nonostante le polemiche sul lancio supportato da etichette di alto profilo, Lorenzza dimostra il suo 
talento autentico, conquistando un posto tra le voci emergenti più interessanti del 2024. 
Con “A Lorenzza”, l’artista contribuisce in modo significativo al rap italiano contemporaneo.

Samuel Lamesta - 3F Su

La serie TV “Non è Hollywood” rac-
conta il tragico caso di Sarah Scazzi, 
una ragazza di 15 anni uccisa nel 2010 
ad Avetrana, in Puglia. Ispirata dal li-
bro Sarah, la ragazza di Avetrana di 
Carmine Gazzanni e Flavia Piccinni, e 
dalle tre sentenze che hanno condan-
nato Sabrina Misseri e Cosima Serrano 
all’ergastolo, la serie vede protagonisti 
Vanessa Scalera (Giulia), Giulia Perulli 
(la cugina) e Paolo De Vita (Michele).
Nel 2010, Sarah, una quindicenne di 
Avetrana, trova in Sabrina, la cugina 
più grande di 7 anni, l’unico punto 
di riferimento. Sabrina lavora come 
estetista a casa dei genitori Cosima e 
Michele, trascorrendo il tempo libero 

con Sarah al mare o al pub con gli amici. Sarah ha un rapporto conflittuale con sua madre e passa molto tempo 
a casa della zia Cosima, che la accoglie come una figlia nonostante le tensioni familiari. Tuttavia, il rapporto tra 
le due cugine diventa difficile quando Ivano, il ragazzo di cui Sabrina è innamorata, mostra interesse per Sarah. 
La situazione precipita, e Sarah si ritrova intrappolata in un incubo da cui non uscirà mai più. Sabrina, Cosima e 
Michele si ritrovano coinvolti in una spirale di sospetti, indagini e media che invadono la loro vita privata.
La produzione adotta un approccio crudo e realistico, trattando con delicatezza i temi delicati del caso. 
La sceneggiatura esplora le dinamiche familiari e sociali che potrebbero aver contribuito alla tragedia, concen-
trandosi sulla psicologia dei personaggi e sugli aspetti intimi del caso. Il titolo Non è Hollywood ironizza sulla 
distanza tra la realtà di un crimine che ha scosso la comunità e le rappresentazioni cinematografiche, offrendo uno 
spunto di riflessione sulla triste verità dietro un fatto di cronaca.
In generale, la serie si presenta come un’analisi rispettosa del caso, senza cercare risposte facili, ma stimolando 
una riflessione sul ruolo dei media, della famiglia e della società di fronte a crimini così efferati.

Alisia Pennetti - 4D cl

QUELLO CHE VI CONSIGLIA IL PLAUTO

“L’età fragile”, romanzo di 
Donatella Di Pietrantonio 
pubblicato da Einaudi nel 
novembre 2023 e vincitore 
del Premio Strega Giovani 
2024, trae ispirazione da un 
fatto di cronaca del 1997 sul 
Monte Morrone, in Abruzzo, 
con protagoniste tre giovani 
ragazze. L’autrice ritrae l’A-
bruzzo con i suoi paesaggi 

aspri e affascinanti, dove la natura impone rispetto. 
Attraverso le voci narranti di Amanda, la figlia, e Lu-
cia, la madre, emerge il tema della fragilità umana, 
accentuata dalle difficoltà relazionali tra generazioni.
Un leitmotiv del romanzo è il “ritorno”: l’allontanarsi 
per nuove esperienze, come l’Università, e il torna-
re al paese natio per fuggire dall’aggressività della 
metropoli. Il ritorno di Amanda da Milano durante 
il lockdown sconvolge l’equilibrio di Lucia, spingen-
dola a confrontarsi con le paure del passato.
Fin dalle prime pagine, la Pietrantonio sottolinea che 
la fragilità non ha età: genitori e figli condividono 
paure e vulnerabilità. Il romanzo esplora il dolore 
del genitore, diviso tra il desiderio di vedere la figlia 
realizzata e la sofferenza per la separazione, e affron-
ta temi attuali come la solitudine causata dalla pande-
mia e la violenza subita in isolamento.
La scrittura essenziale, definita “lingua avara” dall’au-
trice, priva di termini espliciti legati alle emozioni, 
amplifica la potenza narrativa. Tramite flashback, si 
ripercorrono ricordi dell’amicizia tra Amanda e Do-
ralice e di eventi che segnarono l’estate del 1997, 
interrompendo la loro giovinezza.
Tema centrale è la fragilità umana, vista non come li-
mite ma come opportunità per vivere con maggiore 
intensità e consapevolezza.

Carolina Bighi e Ginevra Iovine- 3B Cl

Romanzi, saggi, serie televisive, film, mostre, album musicali, spettacoli 
teatrali... Questa rubrica ospiterà le recensioni di chiunque voglia 

raccontare e condividere il proprio viaggio all’interno di una storia, 
di un verso, di un brano musicale. 

Music
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“Chromakopia” 
è l’ottavo album 
di Tyler, the Cre-
ator, pubblicato 
il 28 ottobre di 
quest’anno. 
In questo lavoro, 
Tyler interpre-
ta il personaggio 
di Saint Chroma, 

ispirato a “Chroma the Great”, il direttore d’orche-
stra del libro per bambini “The Phantom Tollbooth” 
di Norton Juster. Chroma ha il compito di portare i 
colori nel mondo attraverso la musica della sua or-
chestra. Analogamente, Tyler si presenta come un 
portatore di colore in un mondo altrimenti grigio, 
come evidenziato nel video musicale di “St. Chro-
ma”. L’album affronta temi dolorosi e esperienze 
personali di Tyler, ma lo fa con ritmi energici anziché 
lenti e malinconici, tipici delle sue precedenti canzo-
ni più tristi. Questo approccio serve a infondere spe-
ranza anche nelle situazioni più difficili. Un esempio 
emblematico è “Judge Judy”, che racconta la storia 
d’amore tra Tyler e una ragazza di nome Judy, la cui 
fine tragica è svelata attraverso una lettera d’addio. 
La ragazza aveva un tumore sconosciuto a Tyler, che 
apprende della sua malattia solo dopo la sua morte. 
Nella lettera, Judy lo ringrazia per non averla mai 
giudicata nei suoi ultimi momenti: “Thank you for 
not judging Judy”.
L’album rappresenta una riflessione profonda sulle 
esperienze dolorose di Tyler, ma anche una testimo-
nianza di resilienza e speranza. 
Chi cerca un sound alternativo e testi significativi 
troverà in “Chromakopia” una proposta interessan-
te, che si aggiunge al percorso musicale e artistico 
dell’artista.

Ludovica Iorio- 3F Su

QUI NON E’  HOLLYWOOD



-250 g di farina
-200 g di zucchero
-200 g di gocce di cioccolato
-170 g di burro
-5 g di lievito in polvere per dolci
-1 uovo
-un pizzico di sale

INGREDIENTI

- Tagliamo il burro in piccoli pezzetti e mettiamolo in una cioto-
la capiente insieme allo zucchero (foto 2)
- Cominciamo ad amalgamare zucchero e burro e rompiamo il 
nostro uovo nella ciotola (foto 3)
- Dopo aver uniformato gli ingredienti, uniamo setacciando la 
farina e il lievito e cominciamo ad impastare (consigliamo di 
posare l’impasto su un piano e procedere con le mani) (foto 4)
- Quando avremo ottenuto un impasto compatto e omogeneo 
aggiungiamo giusto un pizzico di sale e le nostre gocce di cioc-
colato (foto 5)

PROCEDIMENTO

- continuiamo ad impastare fino a quando le gocce di cioccolato si uniformeranno all’impasto 
(foto 6)
- arrivati a questa consistenza di impasto, cominciamo a modellare le nostre palline ed a di-
sporle su una teglia con carta forno leggermente distanziate una dall’altra (foto 7)
- cuociamo in forno ventilato a 180° per circa 12 minuti e una volta cotti siamo pronti a ser-
vire i nostri deliziosi biscotti in tavola... Buon appetito!Oggi, i nostri chef  Tommaso Mancino e Flavio Merlonghi pro-

pongono una golosa ricetta per biscotti da colazione, facile e 
veloce da realizzare. Iniziamo bene la mattina con dei biscotti 
fatti in casa con ingredienti semplici e genuini, ideali per essere 
inzuppati nel latte o semplicemente per accompagnare una buo-
na tazza di tè.

Le ricette di
Flavio e Tommaso

Flavio e Tommaso, appas-
sionatissimi di cibo e cucina, 
ci accompagneranno con le 
loro ricette, per tutto l’anno.

 (foto 2)  (foto 4) (foto 3)

 (foto 5)  (foto 7) (foto 6)

(foto 1)

21



Le nostre esperte chiromanti, Ilaria e Sofia, guidano il pub-
blico plautino con le previsioni per i segni d’acqua, aria, terra 
e fuoco. Secondo i loro poteri, i mesi di marzo, aprile e mag-
gio saranno i più favorevoli per rinnovare energie e progetti. È 
tempo di liberarsi dalle emozioni negative del passato e voltare 

pagina. Perché non iniziare a pianificare nuove sfide? Magari concentrandosi sui libri, 
in vista delle prossime verifiche... anche le stelle consigliano di studiare! 

I L  P L A U T O R O S C O P O

ARIETE (dal 21 marzo al 20 aprile) 
Oggi ti sentirai invincibile, come se potessi correre una maratona, scalare una montagna 

e scrivere il tuo nome nella storia, tutto prima di cena. Sei un Ariete e la tua energia sem-
bra infinita… almeno fino a quando non rispondi a una domanda di matematica alle 8 di 
sera e ti accorgi che non sei così invincibile. Ma non preoccuparti, la tua determinazione 

ti aiuterà a escogitare una soluzione (o a far credere che avevi già una risposta pronta).

TORO (dal 20 aprile - 20 maggio) 
Questa settimana, caro Toro, il tuo amore per la stabilità raggiungerà nuove vette. Se il tuo 

divano potesse parlarti, ti direbbe: “Finalmente sei a casa!”. Ma non preoccuparti, anche 
il frigorifero approva. Innamorato del comfort come sempre, sei pronto a dedicarti alla 
tua routine, che, ammettiamolo, è solida come il bisogno di un buon caffè al mattino. Se 
qualcuno ti propone un’avventura improvvisa, rispondi con un sorriso e domandi: “C’è 

la Wi-Fi?”. Ma niente paura, se la vita ti offre cambiamenti, avrai sicuramente il tempo di 
pensarci... e ripensarci. Intanto, goditi ogni piccolo piacere della giornata, che sia un pasto 

gourmet o una passeggiata nel parco. Il resto può aspettare.

GEMELLI (dal 21 maggio al 21 giugno) 
Cambiate idea come il vento ma è proprio per questo che non ci si annoia mai con voi. 
Lo sappiamo che amate fare mille cose insieme, ma il multitasking non funziona sem-
pre...riuscirai a concentrarti su una cosa e non su 10, contemporaneamente? 
In amore sei il campione delle indecisioni. Prima vuoi una relazione seria e poi una via di 

fuga: se qualcuno riesce a starti dietro è un miracolo. Quindi cerca di fermarti un attimo 
e di ascoltare davvero ciò che vuoi, invece di rincorrere mille stimoli e di far danni in giro.

CANCRO (dal 21 giugno - 22 luglio) 
Sappiamo tutti che ami stare nella tua comfort zone, ma fare anche altre cose è diverten-
te sai? Devi avere tutto sotto controllo sennò vai in panico... però rilassarsi sul divano 
con una tisana qualche volta fa bene. Con quel cuore grande come il mare che hai, rischi 
di far soffocare l’altro per troppo amore. Fatti desiderare qualche volta! Però ricorda: chi 

ti vuole davvero bene saprà sempre trovare la strada verso la tua dolcezza. Occhio a non 
fare il polpo innamorato che avvolge tutto e tutti!

LEONE (dal 23 luglio - 22 agosto) 
Ti piace essere al centro dell’attenzione. Appena senti la parola “dramma” sei il primo a 

metterti sull’attenti perchè, si sa, ami fare gossip. Ti piace brillare e essere il migliore però 
potremmo dare spazio anche agli altri, che dici? Il tuo fascino non passa mai inosservato, 
ma ricorda che in amore non serve sempre dimostrare di essere il re della relazione. A 
volte basta anche ascoltare e condividere senza cercare di dominare sempre la scena. 

Ricorda chi ti merita saprà apprezzarti per quello che sei, non solo per il tuo splendore.

VERGINE (dal 23 agosto al 22 settembre) 
Sei un maniaco dell’ordine, se qualcosa non va secondo i tuoi piani, vai fuori di testa. Cara 
Vergine tu vuoi essere perfetta, ma come sappiamo tutti la perfezione non esiste, quindi 
prendi un bel respiro e accettati per quello che sei. La tua precisione è una qualità, ma in 
amore non tutto può essere pianificato o analizzato al millimetro. Lasciati andare un po’, 

non cercare la perfezione a tutti i costi e ricorda che anche l’imperfezione ha il suo fascino 
e va dritto al cuore. Vedrai che il partner giusto saprà apprezzare il tuo cuore sincero e i 
tuoi piccoli grandi gesti.

BILANCIA (dal 23 settembre - 22 ottobre) 
Sei quella persona che non litiga mai, ma fai venire voglia di farlo perché ci metti ore a 
scegliere il gusto della pizza. Non sei bravo a prendere decisioni, sei “l’eterno indeciso”. 
Odi i conflitti e non prendi posizione, esprimi la tua opinione solo in segreto. Sei un 

romantico seriale, i tuoi messaggi sembrano scritti da Shakespeare. Eviti i conflitti con il 
partner, ma potresti rischiare di reprimere i tuoi bisogni.

SCORPIONE (dal 23 ottobre - 22 novembre) 
Ami sapere tutto e non c’è una cosa che tu non sappia. Non tutti hanno secondi fini, per-

chè pensi sempre che ci sia qualcosa dietro? Sei convinto del fatto che i problemi devi 
affrontarli da solo, ma non sempre è così: qualche volta fatti aiutare dai tuoi amici! 
In amore sei come il cioccolato fondente: irresistibile, ma con un pizzico di amaro. Atten-

to però a non pungere chi ti vuole bene, il tuo fascino è già abbastanza velenoso! Non 
devi indossare sempre la tua corazza, ricordati che anche mostrarsi fragili ha il suo perché.

SAGITTARIO (dal 22 novembre - 21 dicembre) 
Sei eclettico, sempre alla ricerca di un nuovo hobby… per poi dimenticarti di quello vec-

chio dopo mezz’ora. Perché sì, è proprio così che funziona essere un Sagittario: l’avven-
tura è eccitante, ma l’impegno… ehm, meno. 
Fai attenzione a non buttarti in un’altra “grande impresa” che poi te la dimentichi tra le 
matite smozzicate e le scarpe da ginnastica dimenticate sotto il letto. La vita è troppo 

breve per non cambiare idea ogni cinque minuti, giusto?

CAPRICORNO (dal 22 dicembre - 19 gennaio) 
Oggi probabilmente ti sveglierai con il pensiero di come guadagnare soldi mentre dor-

mi. Sei un Capricorno, e l’ambizione è il tuo secondo nome. La tua determinazione è 
incrollabile, ma l’universo ha deciso di farti riflettere anche sul fatto che non hai tempo 
nemmeno per un’ora di sonno extra, perché il successo ti sta chiamando. Questo è il 

momento di agire. Tuttavia, se il tuo telefono suona alle 7 del mattino, non aspettarti che 
l’universo faccia anche il caffè. Il successo non arriva senza il tuo impegno costante, e tu sei 
pronto a conquistarlo.

ACQUARIO (dal 20 gennaio - 18 febbraio) 
L’universo ti sta lanciando un messaggio: pensa fuori dagli schemi. Anzi, smetti di cercare 
gli “schemi” perché non esistono! Sei talmente avanti che gli altri sembrano appena 
usciti da un film del 2010. Ma non ti preoccupare: avrai sempre quella chicca futuristica 
da raccontare ai tuoi amici – quel “trending topic” che solo tu hai letto online. Ti guarde-

ranno come se stessi parlando una lingua aliena, ma tu ti sentirai come il profeta del futuro, 
pronto a cambiare il mondo... anche se in realtà sei l’unico che sa di cosa stai parlando!

PESCI (dal 19 febbraio - 20 marzo) 
Oggi è il giorno perfetto per sognare ad occhi aperti, ma non troppo perché rischi di 
dimenticarti che hai un compito in scadenza. Sei un Pesci, quindi ti piace immergerti nel 
tuo mondo immaginario, dove tutto è perfetto… tranne quando ti accorgi che la realtà 

non si piega ai tuoi desideri. Però, hey, almeno sei un esperto nell’arte di scrivere messag-
gi poetici a chiunque, anche se alla fine non ti ricordi nemmeno cosa volevi dire.

a cura delle divinatrici Ilaria e Sofia
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